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CP 2
Documentazione da allegare alla domanda di autorizzazione per gli impianti di discarica, ai sensi della DGR 34-8488/1996 e del D.Lgs. 36/2003

Oltre al Progetto Definitivo, corredato di tutti gli elementi previsti dalla vigente normativa e conforme a quanto previsto dall’Allegato 1 al D.Lgs. 36/2003 per la specifica tipologia di discarica, è necessario allegare una relazione tecnica  che deve contenere i seguenti elementi (anche qualora già in parte presenti nel Progetto Definitivo).

1. Ubicazione del sito e delimitazione dell’area interessata: 
a. Comune, frazione, località
b. localizzazione precisa e puntuale su tavoletta IGM a scala 1:25.000

c. mappa catastale con indicazione del foglio e delle particelle interessate

2. Identificazione proprietà o titolo d’uso del terreno;

3. Nominativo del direttore tecnico responsabile;

4. Esistenza provvedimenti degli organi di controllo;

5. Precedenti autorizzazioni e/o approvazioni del progetto;

6. Descrizione dei tipi e dei quantitativi totali e annui dei rifiuti da depositare, indicando il Codice dell'Elenco Europeo dei Rifiuti; 

7. Piano di smaltimento e bacino di utenza alla luce della normativa e degli strumenti pianificatori vigenti;

8. Informazioni relative alla valutazione di impatto ambientale, qualora la domanda di autorizzazione riguardi un'opera o un'attività sottoposta a tale procedura;
9. Indicazioni relative alle garanzie finanziarie del richiedente o a qualsiasi altra garanzia equivalente, ai sensi dell'articolo 14 del D.Lgs. 36/2003.
10. Descrizione del sito, ivi comprese le caratteristiche idrogeologiche, geologiche e geotecniche, corredata da un rilevamento geologico di dettaglio e da una dettagliata indagine stratigrafica eseguita con prelievo di campioni e relative prove di laboratorio con riferimento al decreto del Ministro dei lavori pubblici 11 marzo 1988, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 127 del 1° giugno 1988. La descrizione dovrà comprendere, tra l’altro, i seguenti elementi:
11. Documentazione fotografica con planimetria di riferimento;

12. Presenza di corsi d’acqua: documentare cartograficamente la distanza minima e la portata media annua degli stessi;

13. Presenza di fonti e pozzi idropotabili, agricoli ed industriali su un’area di almeno di 2 km di raggio (viene esclusa la zona situata sulla sponda opposta del fiume) da estendersi a 5 km nel caso di esistenza di captazione per acquedotti;

14. Situazione degli strumenti urbanistici - Allegare estratto di documentazione cartografica;

15. Situazione rispetto al vincolo idrogeologico - Allegare documentazione cartografica;

16. Situazione rispetto ai vincoli vari (militari, paesaggistici, sismici, ecc.) - Allegare documentazione cartografica;

17. Caratteristiche climatiche della zona e venti dominanti;

18. Morfologia del luogo;

19. Descrizione dell’ambiente naturale interessato dalla discarica con indicati l’uso attuale del suolo, la copertura vegetale e la classe di capacità d’uso del suolo riferito ad un raggio di 2 km dal sito prescelto, documentazione sulla fauna esistente;

20. Viabilità esistente , denominazione della strada di accesso;

21. Distanza minima dai centri abitati e dalle abitazioni singole con riferimenti planimetrici aggiornati;

22. Relazione geologico-tecnica che deve comprendere, tra l’altro, dati su:

a. Il piano quotato dell’area nella situazione originaria in scala non inferiore a 1:2.000, corredato da profili trasversali e longitudinali

b. Le caratteristiche litologiche e stratigrafiche desunte da un adeguato numero di sondaggi meccanici con profondità minima di 20 m. a partire dal fondo della discarica o che penetrano nell’acquifero per almeno 5 m e stratigrafie già esistenti (pozzi, scavi, S.E.V., ecc.)

c. La distribuzione areale e verticale dei valori della permeabilità da misurare con prove in situ o di laboratorio 

d. Le acque sotterranee: notizie e dati bibliografici, profondità della massima escursione della falda dal piano di campagna, caratteristiche idrogeochimiche dell’acqua della falda, direzione di flusso della falda 

e. La stabilità del versante, con verifica quantitativa della stabilità del corpo della discarica stessa e della stabilità globale rifiuti/substrato con relativi calcoli 

f. La dinamica fluviale ed il rischio di alluvionamenti, di esondazioni, ecc. e relativa rappresentazione cartografica di dette aree

g. La pedologia

23. Descrizione delle caratteristiche costruttive della discarica e di funzionamento dei sistemi, degli impianti e dei mezzi tecnici prescelti. Tale descrizione dovrà comprendere, tra l’altro:
24. Forma (piana a livello campagna, conca naturale, cavità naturale, cava attiva o inattiva, miniera abbandonata, sotto scarpata naturale, altra forma);

25. Capacità totale della discarica, espressa in termini di volume utile per il conferimento dei rifiuti, tenuto conto dell'assestamento dei rifiuti e della perdita di massa dovuta alla trasformazione in biogas; 
26. Dati costruttivi sulla discarica:

· Superficie totale dell’impianto (discarica + servizi )

· Superficie totale recintata 

· Superficie utile per lo smaltimento

· Profondità minima e massima dell’invaso

· Se è prevista sopraelevazione indicare i metri

· Volume totale disponibile

· Volume degli infrastrati

· Volume copertura finale

· Volume della vasca

· Volume della sopraelevazione

· Spessore dei singoli strati

· Spessore e tipologia dei materiali usati per gli infrantati

· Pendenza delle scarpate (in gradi)

27. Metodi previsti per la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento, con particolare riferimento alle misure per prevenire l'infiltrazione di acqua all'interno e alla conseguente formazione di percolato, anche in riferimento al punto 26; 
28. Qualora l’impianto consista in una discarica da allocare in una cava, il proponente del progetto dovrà dimostrare che il sito è oggetto di concessione di cava ai sensi della L.R. 69/1978 e successive modifiche ed integrazioni in tutte la particelle catastali da utilizzare per la discarica stessa e che tale concessione sia già esaurita, in modo da ottenere la certezza dei dati afferenti il volume, la superficie e la durata dello smaltimento necessari per concretare l’autorizzazione a discarica nel vacuo di cava;
29.  Documentazione comprovante l’accettazione dei percolati da parte di idoneo impianto di depurazione, nel caso di suo allontanamento;
30. Piano di gestione operativa della discarica, redatto secondo i criteri stabiliti dall'allegato 2 al D.Lgs. 36/2003, nel quale devono essere individuati i criteri e le misure tecniche adottate per la gestione della discarica e le modalità di chiusura della stessa;
31. Piano di gestione post-operativa della discarica, redatto secondo i criteri stabiliti dall'allegato 2 al D.Lgs. 36/2003, nel quale sono definiti i programmi di sorveglianza e controllo successivi alla chiusura;
32. Piano di sorveglianza e controllo, nel quale devono essere indicate tutte le misure necessarie per prevenire rischi d'incidenti causati dal funzionamento della discarica e per limitarne le conseguenze, sia in fase operativa che post-operativa, con particolare riferimento alle precauzioni adottate a tutela delle acque dall'inquinamento provocato da infiltrazioni di percolato nel terreno e alle altre misure di prevenzione e protezione contro qualsiasi danno all'ambiente; i parametri da monitorare, la frequenza dei monitoraggi e la verifica delle attività di studio del sito da parte del richiedente sono indicati nella tabella 2 del citato allegato 2;
33. Piano di ripristino ambientale del sito a chiusura della discarica, redatto secondo i criteri stabiliti dall'allegato 2 al D.Lgs. 36/2003 e, per quanto applicabili e coerenti, i criteri previsti dal punto 11 dell’Allegato 1B della DGR 34-8488 del 6.05.1996 [riportato in calce al documento*], nel quale devono essere previste le modalità e gli obiettivi di recupero e sistemazione della discarica in relazione alla destinazione d'uso prevista dell'area stessa;
34. Piano finanziario che preveda che tutti i costi derivanti dalla realizzazione dell'impianto e dall'esercizio della discarica, i costi connessi alla costituzione della garanzia finanziaria di cui all'articolo 14, i costi stimati di chiusura, nonché quelli di gestione post-operativa per un periodo di almeno trenta anni, siano coperti dal prezzo applicato dal gestore per lo smaltimento, tenuto conto della riduzione del rischio ambientale e dei costi di post-chiusura derivanti dalla adozione di procedure di registrazione ai sensi del regolamento (Ce) n. 761/2001 del parlamento Europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001;
Elaborati e relazioni tecniche, compresi gli elaborati grafici, devono essere datati e firmati da professionisti abilitati nelle singole materie.

NB: Nel caso in cui il progetto riguardi la realizzazione di un lotto di una discarica già in essere, la relazione tecnica deve inoltre contenere dati riguardanti: il progetto generale (allegato in copia); descrizione tecnica sulla realizzazione degli altri lotti con inoltre date di realizzazione e quantità e qualità di rifiuti smaltiti, copia degli atti autorizzativi ed atti di collaudo o certificazione di regolare esecuzione; descrizione della gestione; responsabile tecnico della gestione; durata residua del lotto o dei lotti in esercizio; prezzi applicati nell’ultimo anno per lo smaltimento dei rifiuti; eventuali inconvenienti riscontrati sia nella fase di realizzazione sia di gestione; sistemi di controllo sulle falde realizzati; eventuali risultati sui controlli effettuati e sulla gestione della discarica.

*Punto 11 dell’Allegato 1B della DGR 34-8488 del 6.05.1996 relativo alla “Fase di recupero ambientale – Criteri tecnici per i progetti di discarica”

(le parti in corsivo sono quelle che si ritengono non applicabili in quanto superate dai criteri previsti dall’Allegato 2 al D.Lgs. 36/2003 – il riferimento alla categoria di discarica deve essere inteso come da nuova classificazione prevista dal D.Lgs. 36/2003,con riferimento all’art. 17, comma 2 del D.Lgs. 36/2003 )

Premesso che le scelte progettuali ai fini del recupero dei siti devono mirare a conseguire il miglior reinserimento dell’area utilizzata nel contesto ambientale circostante, i progetti di recupero definiti a livello esecutivo, devono essere redatti in scala adeguata corredati di relazione descrittiva delle scelte progettuali e relazione tecnica sulla modalità e tempistica di esecuzione dei lavori completa di planimetrie e sezioni.

Dagli elaborati deve chiaramente emergere come si presenterà il sito a ripristino effettuato e quale sarà la sua destinazione finale.

Ai fini del recupero vegetazionale deve essere prevista la ricopertura della superficie di discarica con uno strato di terra fertile, qualitativamente idonea alla riuscita del ripristino: nel caso in cui venga utilizzato materiale proveniente dallo stesso scavo effettuato per la creazione della discarica, deve essere previsto l’inerbimento dei cumuli di materiale accantonato, affinché la frazione umica non venga completamente dilavata durante la fase di esercizio dell’impianto.

Lo strato minimo di ricopertura finale con terra dovrà essere di m 0,5 per le discariche di 2a categoria tipo A e di m 1,5 per le restanti tipologie di discarica, di cui peraltro 0, 50 di terra fertile.

In merito alle specie arboree da utilizzare ed alla filosofia del recupero a verde valgono le considerazioni e gli elenchi vegetazionali contenuti nell’allegato A della D.C.R. n. 250-11937 del 31.07.1991, pubblicato sul B.U.R. n. 37 dell’11.09.91.

Per la rinaturalizzazione dei siti va sempre e comunque privilegiato l’impiego di specie autoctone messe e dimora con sesti d’impianto più irregolari possibile; laddove sussistono fasce boschive spontanee nelle aree limitrofe, è preferibile la realizzazione di un naturale prolungamento.

Per le discariche di rifiuti solidi urbani o assimilabili , nonché per le discariche di 2a categoria tipo B, dove, in ogni caso, è sconsigliabile il recupero a fini agricoli che interessino la catena alimentare
, per ovviare ai tempi di mineralizzazione dei rifiuti e alle emissioni di biogas, tossico per le specie vegetali superiori, deve essere prevista una prima fase di inerbimento delle superfici con sementi di specie erbacee rustiche per poi procedere ad una eventuale fase intermedia con specie arbustive preparatorie ad una fase finale che preveda la messa a dimora, non prima di 10 anni dalla chiusura dell’impianto, di specie autoctone arboree.

E’ sempre da preferire un recupero dell’area per lotti in modo da riportare gradualmente il sito a condizioni naturali senza dovere aspettare la fine della gestione della discarica; in particolare ciò permetterà, già durante le operazioni di recupero dei singoli lotti, di risarcire le fallanze evidenziatesi. La prassi di risarcimento delle fallanze, insieme ad altre cure colturali, deve essere seguita fino al completamento del recupero, prevedendo anche un successivo periodo di manutenzione.

Nel caso in cui per le superfici da recuperare siano necessarie opere di consolidamento statico é da

privilegiarsi, per quanto possibile, l’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica quali l’impianto di talee, l’uso di gratticciate e viminate; nell’eventualità dell’utilizzo di opere di sostegno in muratura o simili queste andranno opportunamente mascherate.

ALLEGATI:

A. Carta topografica con indicazione del perimetro dell’impianto progettato.

B. Carta aggiornata di dettaglio degli usi attuali del suolo con indicazione di:

insediamenti abitativi (incluse case sparse e cascine).

aree e insediamenti industriali (con indicazione della tipologia)

colture agrarie (differenziate in seminativi, orti, prati sfalciati e colture arboree), vegetazione

spontanea.

strade utilizzabili.

C. Carta delle unità ecosistemiche presenti.

D. Carta della vegetazione espressa come essenze dominanti.

E. Carta della vulnerabilità dei suoli.

F. Carta dei corsi d’acqua superficiali (naturali e artificiali).

G. Fotografie (o loro fotocopie a colori, in tutte le copie del progetto) del sito prescelto con indicazione dei

punti di vista.

NOTE:

Le carte di cui ai punti C,D,E, non sono necessarie per i progetti di discarica di 2a categoria tipo A, mentre le indicazioni essenziali sui corsi d’acqua possono essere riportate sulla carta B.

Tutte le carte indicate devono essere redatte alla stessa scala (indicativamente 1:10.000) e risultare quindi sovrapponibili. Devono inoltre essere riferite ad una porzione di territorio che comprenda, almeno, “l’area vasta” così come definita al punto 1.6
. Su tutte le carte fornite deve essere riportata, in scala, l’indicazione del perimetro del progetto in esame.
� L’allegato 2 al D.Lgs. 36/2003 prevede che sia esclusa la destinazione d’uso finale per produzioni alimentari, umane o zootecniche


� Si riporta la definizione di area vasta a cui si fa riferimento: <<area vasta : porzione di territorio sufficientemente estesa da costituire la base per le successive analisi degli effetti del progetto in esame sulle componenti ambientali (naturali e antropiche) e rappresentativa delle sinergie delle componenti stesse, rapportate a scala territoriale (orientativamente con un raggio non inferiore a 2 km)
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